Appunti in materia di imposta sulle successioni e donazioni

Il D.L. 3 ottobre 2006, n. 262 (convertito con modifiche dalla Legge 24 novembre 2006, n. 286), e l’art. 1, commi 77, 78 e 79, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria per il 2007) hanno, di recente, reintrodotto nell’ordinamento l’imposta sulle successioni e donazioni che, fino alla sua abrogazione ad opera dell’art. 13, della Legge 18 ottobre 2001, n. 383, trovava la propria regolamentazione nel D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 346
.

In particolare, secondo le nuove disposizioni, “È istituita l’imposta sulle successioni e donazioni sui trasferimenti di beni e diritti per causa di morte, per donazione o a titolo gratuito e sulla costituzione di vincoli di destinazione, secondo le disposizioni del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, nel testo vigente alla data del 24 ottobre 2001 …” (così, il comma 47, dell’allegato alla Legge 286/2006). Come si vede, detta norma opera un espresso rinvio alla disciplina dettata dal D.Lgs. 346/1990, che troverà, quindi, applicazione in quanto compatibile con le nuove disposizioni (in tal senso, il comma 50, dell’allegato alla Legge 286/2006).

Cenni sul presupposto dell’imposta

A differenza di quanto originariamente previsto dal D.Lgs. 346/1990, che si riferiva unicamente alle “successioni e donazioni”, la nuova disciplina sottopone a tassazione fenomeni diversi, rappresentati dai “trasferimenti a titolo gratuito”, nonché dalla “costituzione di vincoli di destinazione”. Quanto, nello specifico, a questi ultimi, appare opportuno evidenziare come le nuove disposizioni rischino di attrarre a tassazione determinati fatti che non rappresentano indici di capacità contributiva, in quanto non rivelano alcun incremento patrimoniale da parte del soggetto sottoposto a tassazione. Sotto questo profilo, le nuove norme sembrano porsi in maniera asistematica con i principi che regolano l’imposizione. Come meglio si vedrà in prosieguo, è il caso, ad esempio, dei cd. trust di scopo, nei quali il trasferimento della titolarità di determinati beni è finalizzata unicamente all’espletamento del compito che un determinato soggetto si è obbligato a svolgere, il quale non sembra, quindi, rivelare alcuna capacità contributiva a causa dell’assenza di un incremento della propria consistenza patrimoniale. In più, in questi casi, non appare chiaro come vadano individuati i soggetti passivi dell’imposta. Infatti, l’art. 5, del D. Lgs. 346/1990, si riferisce (oltre che agli eredi ed ai donatari) solo ai beneficiari della liberalità.
La base imponibile e le aliquote

L’imposta colpisce soltanto le singole quote di pertinenza degli eredi o dei donatari
. Quanto, nello specifico, alle donazioni, se esse sono fatte congiuntamente a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono compresi più atti di disposizione a favore di soggetti diversi, al fine di determinare l’imposta a carico di ciascuno dei donatari, occorre fare riferimento al valore delle singole quote dei beni o diritti attribuiti (cfr. comma 49, dell’allegato, Legge 286/2006).

Al valore delle quote vanno, poi, applicate le aliquote proporzionali, risultanti dal combinato disposto dell’art. 2, del D.L. 262/2006 e dell’art. 77, comma 1, della Legge 296/2006. In particolare, i trasferimenti di beni e diritti per causa di morte o per donazione sono soggetti all’imposta con le seguenti aliquote
:

- coniuge e parenti in linea retta: 4 per cento sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, la franchigia di un milione di euro;

- fratelli e sorelle: 6 per cento sul valore delle quote eccedente centomila euro per ciascun beneficiario;

- altri parenti fino al quarto grado ed affini in linea retta, nonché affini in linea collaterale fino al terzo grado: 6 per cento;

- altri soggetti: 8 per cento.

In relazione a tutte le suddette ipotesi, se il beneficiario è un soggetto portatore di handicap riconosciuto grave, ai sensi della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, l’imposta si applica solo per valori eccedenti 1.500.000 di euro.

Se la successione o la donazione hanno ad oggetto beni immobili, sono, comunque, dovute le imposte ipotecarie e catastali con le aliquote ordinarie del 2 e dell’1 per cento, salva l’ipotesi in cui ricorrano i presupposti per l’applicazione delle agevolazioni per l’acquisto per la prima casa. In detta ipotesi, le imposte ipotecarie e catastali sono dovute in misura fissa.

La territorialità dell’imposta

Secondo l’art. 2, del D.Lgs. 346/1990, se colui che trasferisce i beni è residente nel territorio dello Stato, l’imposta è dovuta in relazione a tutti i beni e diritti trasferiti, anche se esistenti all’estero ed anche se i beneficiari sono residenti all’estero. Se, invece, alla data dell’apertura della successione o a quella della donazione il defunto o il donante non era residente in Italia, l’imposta è dovuta limitatamente ai beni e ai diritti ivi esistenti.

Soggetti passivi

L’imposta è dovuta dagli eredi e dai legatari per le successioni, dai donatari per le donazioni e dai beneficiari per le altre liberalità tra vivi.

Il valore globale dell’asse ereditario e la determinazione del valore dei beni donati o caduti in successione

Quanto alle successioni, secondo l’art. 8, del D.Lgs. 346/1990, il valore globale netto dell’asse ereditario è costituito dalla differenza tra il valore complessivo (alla data dell’apertura della successione
), dei beni e dei diritti che compongono l’attivo ereditario e l’ammontare complessivo delle passività deducibili e degli oneri diversi da quelli indicati nell’art. 46, comma 3 (cioè quelli a carico dell’erede o del legatario che hanno per oggetto prestazioni a soggetti terzi determinati individualmente).

Resta, comunque, ferma l’esclusione dell’avviamento nella determinazione della base imponibile delle aziende, delle azioni, delle quote sociali.
Poiché, come si è detto, l’imposta colpisce la singola quota di pertinenza dell’erede (e non l’asse ereditario nel suo complesso), la determinazione del valore globale dei beni ereditari rileva soltanto al fine di quantificare le quote di spettanza dei singoli eredi.
Per il calcolo del valore dei beni e dei diritti che compongono l’attivo ereditario, gli articoli da 14 a 19 del D.Lgs. 346/1990, dettano specifici criteri, cui il successivo art. 56, espressamente rimanda ai fini della determinazione dei beni e dei diritti donati.

A titolo meramente esemplificativo, la base imponibile, relativamente ai beni immobili (art. 14, D.Lgs. 346/1990), è determinata assumendo: a) per la piena proprietà, il valore venale in comune commercio alla data di apertura della successione; b) per la proprietà gravata da diritti reali di godimento, la differenza tra il valore della piena proprietà e quello del diritto da cui è gravata.

Quanto, invece, alle azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali (art. 15) la base imponibile è determinata assumendo: a) per i titoli quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto, la media dei prezzi di compenso o dei prezzi fatti nell’ultimo trimestre anteriore all’apertura della successione; b) per le azioni e per i titoli o quote di partecipazione al capitale di enti diversi dalle società, non quotate in borsa, né negoziati al mercato ristretto, il valore proporzionalmente corrispondente al valore, alla data di apertura della successione, del patrimonio netto dell’ente o della società risultante dall’ultimo bilancio pubblicato o dall’ultimo inventario regolarmente redatto e vidimato, tenendo conto dei mutamenti sopravvenuti.

Relativamente ai crediti fruttiferi compresi nell’attivo ereditario (art. 18), la base imponibile è determinata assumendo il loro importo con gli interessi maturati.

Le disposizioni sulla continuità d’impresa

Particolarmente interessante si rivela la previsione del comma 4 ter, dell’art. 3, del D.Lgs. 346/1990, introdotto dall’art. 1, comma 78, della Legge finanziaria per il 2007.

Secondo la nuova disposizione, i trasferimenti, effettuati a favore dei discendenti, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non sono soggetti all’imposta
. Il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attività d’impresa o detengano il controllo per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento, rendendo, contestualmente alla presentazione della dichiarazione di successione o all’atto di donazione, apposita dichiarazione in tal senso. Il mancato rispetto di dette condizioni comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell’imposta in misura ordinaria, della sanzione amministrativa, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata.

Cenni sulla problematiche concernenti la tassazione dei vincoli di destinazione e dei trusts

La reintroduzione delle imposte di successione e donazione ha comportato una serie di problemi interpretativi, con particolare riferimento alla tassazione dei vincoli di destinazione e dei trust.

Come si è visto, la nuova imposta non colpisce soltanto le successioni e le donazioni, ma anche la costituzione di vincoli di destinazione.
Quanto ai vincolo di destinazione, l’art. 2645 ter del codice civile (introdotto dall’articolo 39 novies del D.L. 273/2005, convertito in Legge 51/2006), prevede che “gli atti in forma pubblica con cui beni immobili o beni mobili iscritti in pubblici registri sono destinati, per un periodo non superiore a novanta anni o per la durata della vita della persona fisica beneficiaria, alla realizzazione di interessi meritevoli di tutela riferibili a persone con disabilità, a pubbliche amministrazioni, o ad altri enti o persone fisiche ai sensi dell’art. 1322, comma 2, possono essere trascritti al fine di rendere opponibile ai terzi il vincolo di destinazione”.
Sul punto, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che la locuzione “costituzione di vincoli di destinazione” (che potrebbe essere genericamente riferita a ogni negozio giuridico di destinazione di beni alla realizzazione di un fine, con effetti segregativi e limitativi della disponibilità dei beni medesimi), ai fini dell’applicazione dell’imposta sulle successioni e donazioni, è da intendersi riferita all’ipotesi di costituzione “negoziale” del vincolo che comporti il contestuale trasferimento di beni (anche temporaneo) in capo a un soggetto diverso dal disponente.

Pertanto, l’imposta non è applicabile alla costituzione di vincoli di destinazione che trovi fondamento in previsioni di legge (beneficio d’inventario) o provvedimenti amministrativi (vincoli urbanistici). L’imposta sulle successioni e donazioni non è applicabile nemmeno alla costituzione di vincoli di destinazione su beni che permangono nella titolarità del disponente (ad esempio, costituzione di un patrimonio destinato a uno specifico affare da parte di una società di capitali, di cui all’articolo 2447 bis cc).

Per quest’ultimo tipo di costituzione di vincoli di destinazione, è dovuta l’imposta di registro in misura fissa, ordinariamente prevista per gli atti privi di contenuto patrimoniale (art. 11, della tariffa, parte prima, allegata al Testo unico dell’imposta di registro) e, eventualmente, l’imposta ipotecaria in misura fissa, nell’ipotesi di trascrizione facoltativa di vincolo di destinazione costituito su beni immobili (articolo 2645 ter cc).

Un altro problema interpretativo che la nuova disciplina ha sollevato è quello relativo alla tassazione del trust
. Esso si configura come un contratto nel quale un soggetto (detto disponente o settlor) trasferisce dei beni a un altro soggetto (detto trustee) affinché questo li gestisca secondo le disposizioni impartite dal disponente per un fine specifico (cd. trust di scopo) ovvero nell’interesse di un beneficiario. Nel trust intervengono, quindi, i seguenti soggetti: il disponente, il trustee ed eventualmente un soggetto beneficiario. Il disponente conferisce al trustee i mezzi necessari allo svolgimento del compito affidato
. Il trustee (che può essere una persona fisica o giuridica) acquisisce la titolarità dei beni conferiti ed ha l’obbligo di gestirli secondo le indicazioni impartitegli. Amministra, quindi, i beni con gli stessi diritti e poteri di un proprietario, dal momento che essi effettivamente gli appartengono. Infine, il beneficiario, è colui nei cui confronti sono rivolte le prestazioni per cui è stato istituito il trust. La sua presenza è meramente eventuale, come, ad esempio, nei “trust di scopo”, che si caratterizzano per la mancanza di un beneficiario.

Proprio con riferimento al trust di scopo, l’Agenzia delle entrate, ha precisato che “la mancanza di beneficiari finali dei beni costituiti in trust, non rileva ai fini dell’applicazione dell’imposta sulle successioni e donazioni, conseguentemente tale imposta è dovuta per la sola costituzione del vincolo disposta con modalità traslative, vale a dire mediante attribuzione di beni dal disponente al trustee. Qualora il trust sia istituito in favore di beneficiari finali determinati o determinabili, si osserva che - ferma restando l’applicazione dell’imposta alla costituzione del vincolo effettuata con modalità traslative - il successivo trasferimento di beni in favore dei beneficiari finali è soggetta anch’essa ad autonoma imposizione, da individuare con riferimento al caso concreto e in base agli effetti giuridici prodotti. Infatti, al momento dello scioglimento del trust, il trustee effettua, di regola, un’attribuzione a titolo gratuito in favore dei beneficiari finali, soggetta all’imposta sulle successioni e donazioni”.

Il problema, in queste ipotesi, è se ricorra effettivamente una manifestazione di capacità contributiva tale da legittimare l’applicazione dell’imposta. Il presupposto del tributo non risiede, infatti, nel trasferimento del bene o del diritto, bensì nell’incremento patrimoniale del beneficiario.

E, nel caso di trust di scopo, appare difficile rinvenire una manifestazione di capacità contributiva tale da legittimare l’applicazione dell’imposta.

Manifestazione di capacità contributiva che sembra, addirittura, difettare in taluni trust che, pur individuando i beneficiari, non li rende percettori di reddito durante la vita del trust (si pensi, ad esempio, al caso in cui l’atto istitutivo del trust disponga che i redditi prodotti dai beni vengano reimpiegati a fini culturali fino a quando non si realizzi la devoluzione in favore dei beneficiari). Ebbene, ritenuto che l’imposta non può che applicarsi alla manifestazione di una capacità contributiva in capo al beneficiario di un incremento patrimoniale a titolo gratuito, sembrerebbe più corretto tassare (non la costituzione del trust, ma) solo l’eventuale attribuzione al beneficiario finale. Infatti l’atto con cui il disponente trasferisce i beni al trustee non sembra essere indice di alcun incremento patrimoniale e, quindi, di capacità contributiva. Sebbene il trustee divenga titolare dei beni, questi non incrementano la sua consistenza patrimoniale, proprio perché gli effetti traslativi della proprietà sono finalizzati solo all’espletamento del compito che detto soggetto si è obbligato a svolgere.
� A seguito di detta soppressione, le successioni non erano soggette ad imposizione, sebbene rimanesse ferma l’applicazione delle imposte ipotecarie e catastali sui trasferimenti aventi ad oggetto i beni immobili ed i diritti reali immobiliari compresi nell’attivo ereditario. Permaneva, tuttavia, l’obbligo di presentare la dichiarazione entro i dodici mesi dall’apertura della successione. Restava parzialmente in vita l’imposta sulle donazioni. In particolare, qualora beneficiari dell’atto di liberalità fossero il coniuge, i parenti in linea retta (discendenti ed ascendenti) e gli altri parenti fino al quarto grado, la liberalità non era tassata, ferma restando, anche in questo caso, l’applicazione delle imposte ipotecarie e catastali, se il trasferimento aveva ad oggetto immobili. Relativamente alle donazioni in favore di altri soggetti, la tassazione avveniva solo sulla parte di liberalità eccedente, per ciascun beneficiario, l’importo di € 180.759.


� A tal proposito, si evidenzia che, fino alla riforma dettata dall’art. 69, della Legge 21 novembre 2000, n. 342, l’imposta colpiva sia l’asse ereditario, sia le singole quote di spettanza degli eredi.


� Secondo l’art. 1, comma 79, della Legge 296/2006, dette disposizioni si applicano alle successioni apertesi a decorrere dal 3 ottobre 2006, nonché agli atti pubblici formati, agli atti a titolo gratuito stipulati, alle scritture private autenticate e non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla data della sua entrata in vigore (1 gennaio 2007).


� La successione si apre con la morte del soggetto. Da quel momento decorre il termine di dodici mesi per la presentazione della relativa dichiarazione.


� In caso di quote sociali e azioni di soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lett. a), del Tuir (Spa, Sas, Srl, società cooperative e società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato), il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai sensi dell’art. 2359, comma 1, n. 1, c.c.


� A tal proposito, si evidenzia che, nell’ambito delle disposizioni antielusive, la Legge finanziaria per il 2007, al comma 74 dell’articolo unico, ai fini fiscali, ha equiparato il trust alle società.


� I beni ed i relativi frutti possono essere impiegati solo per realizzare il fine istitutivo del trust. Inoltre, il vincolo di destinazione fa sì che essi possano costituire oggetto di esecuzione soltanto per i debiti contratti in esecuzione dello stesso trust. Di conseguenza, i creditori personali del trustee o del disponente possono procedere ad esecuzione solo nei confronti dei beni relativi al patrimonio personale di questi e non anche dei beni vincolati.
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